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Stelle vampire

Individuate prove che identificano il trasferimento di massa come meccanismo all’origine delle Vagabonde Blu

Un gruppo internazionale di astronomi, guidato da Francesco Ferraro dell’Università di Bologna, ha individuato possibili prove di una forma di vampirismo tra stelle nell’ammasso globulare 47 Tucanae. Per mezzo di uno dei più grandi telescopi al mondo, il VLT dell’European Southern Observatory (ESO), gli scienziati hanno trovato che alcune stelle luminose e apparentemente giovani dell’ammasso presentano meno carbonio e ossigeno rispetto alle sorelle. Questo suggerisce che almeno una parte di esse si sia formata succhiando materiale di altre stelle.

“Si tratta della prima osservazione di tipo chimico che indica chiaramente uno scenario specifico per la formazione di queste stelle” racconta il professore del Dipartimento di Astronomia dell’Università di Bologna.  

Le Blue Stragglers o Vagabonde Blu sono delle stelle che, in aggregati stellari vecchi, risultano inaspettatamente giovani e massicce. Si ritiene che il processo responsabile del ringiovanimento e dell'aumento della massa di  questi oggetti enigmatici sia legato alla collisione diretta tra due o più stelle, o all'evoluzione (e coalescenza) di un sistema binario, in cui una delle due stelle succhia materia dalla compagna. “Le Vagabonde Blu risultano estremamente interessanti per tutte le informazioni che contengono sia sulla dinamica degli ammassi globulari, sia sull'evoluzione stellare dei sistemi binari” spiega la Dott. Barbara Lanzoni

dell'Osservatorio Astronomico di Bologna. “Il meccanismo di formazione delle blue stragglers e' stato per decenni un mistero: finora una firma inconfondibile degli incidenti o del vampirismo stellare che dovrebbero essere alla loro origine non era ancora stata osservata” aggiunge Ferraro.

Il gruppo di astronomi ha utilizzato il VTL - un telescopio situato sulle Ande cilene che permette l’osservazione di fino a 130 oggetti contemporaneamente - per misurare l’abbondanza di elementi chimici sulla superficie di 43 Vagabonde Blu dell'ammasso 47 Tucanae. Situato a 15 mila anni luce da noi, il 47 Tucanae è uno degli ammassi stellari più ricchi dell'alone della Via Lattea e contiene più di un milione di stelle vecchie, con masse tipiche inferiori a quella del Sole. 

Gli scienziati hanno scoperto che sei di queste stelle mostrano una carenza significativa sia di carbonio che di ossigeno rispetto alla popolazione dominante. Queste anomalie chimiche indicano che il materiale osservato sulla superficie della Blue straggler proviene dalle profondità di una stella compagna. Questo materiale può aver raggiunto la superficie solo grazie a un processo di trasferimento di massa tra due stelle in un sistema binario. “I risultati che abbiamo ottenuto sono, quindi, la prima evidenza diretta della firma di uno dei meccanismi di formazione proposti per questi oggetti, il vampirismo stellare” racconta l’astronomo bolognese.

Al centro di un ammasso globulare le stelle sono estremamente vicine le une alle altre. Nell’aggregato 47 Tucanae oltre 4000 stelle si trovano all'interno di un cubo di 1 anno luce di lato, situato al centro del sistema.  Di conseguenza, si ritiene che gli scontri stellari siano molto frequenti e che la formazione delle stelle per collisione sia un fenomeno estremamente efficiente. La marcatura chimica evidenziata dal gruppo di astronomi dimostra però che il fenomeno di trasferimento di massa è pienamente attivo anche in un ammasso globulare denso come il 47 Tucanae. 

“La scoperta rappresenta quindi un passo fondamentale verso la soluzione del mistero della formazione delle blue stragglers negli ammassi globulari” afferma Ferraro.

Il risultato è pubblicato sulla rivista scientifica internazionale "The Astrophysical Journal"  del 10 agosto 2006 (Discovery of Carbon/Oxygen depleted Blue Straggler Stars in 47 Tucanae: the

chemical signature of a mass-transfer formation process" di F.R. Ferraro et al.).
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